10 domande ai vincitori
a cura del Sistema Impresa e Cultura

Passione, determinazione, visione a lungo termine, competenze specifiche e condivisione da parte dei diversi attori coinvolti all’interno e all’esterno dell’impresa sono gli ingredienti per un investimento culturale di successo.
E’ quanto dichiarano gli imprenditori italiani che in questi anni si sono aggiudicati il Premio Impresa e Cultura e che hanno risposto ad una serie di domande proposte nelle scorse settimane dal Sistema Impresa e Cultura: dieci quesiti ‘a tutto campo’ con l’obiettivo di fare il punto sul rapporto tra impresa e cultura in Italia attraverso l’esperienza diretta dei protagonisti. 
Tra gli intervistati figurano nomi noti e meno noti dell’imprenditoria italiana. Con loro sono stati affrontati temi che vanno dalla strategia utilizzata ai risultati conseguiti grazie all’investimento culturale; dagli incentivi fiscali al valore del territorio di appartenenza; dall’opinione dei dipendenti rispetto all’impegno culturale dell’impresa agli effetti che quest’ultimo ha prodotto nelle diverse sfere aziendali. 
Una prima riflessione ha riguardato le motivazioni che hanno spinto questi imprenditori a intraprendere la strada dell’investimento in cultura. Riassumendo: passione e, subito dopo, ragione. La nostra esperienza conferma che, nella maggior parte dei casi, tutto nasce dalla passione personale dell’imprenditore, sia essa per la musica, per l’arte contemporanea, per la fotografia. Una volta “entrata” in azienda, competenze, visione strategica e lungimiranza permettono di cogliere le potenzialità della cultura - e a medio termine i frutti - in chiave competitiva, relazionale e come opportunità per allargare gli orizzonti delle persone che vi lavorano. 
Come in qualsiasi altra prassi aziendale, da sottolineare la necessità di porsi obiettivi e di valutare a posteriori i risultati. Tra le finalità perseguite: valorizzazione del brand, ritorno d’immagine presso pubblici mirati, consenso sociale, aumento dell’orgoglio di appartenenza da parte delle risorse interne.
E veniamo ai plus che gli imprenditori riconoscono alla cultura: fattore innovativo in grado di generare nuovo pensiero e stimolare la creatività, strumento per qualificare la comunicazione all’esterno e all’interno contribuendo allo sviluppo dell’ecologia delle relazioni, economicità rispetto a tradizionali leve di marketing, capacità di incidere durevolmente sull’opinione pubblica, elemento che contribuisce a rendere consapevole l’impresa dell’importanza dei cosiddetti valori immateriali.
Confronto e scambio con il contesto locale e rispetto delle tradizioni del territorio di appartenenza così come condivisione e coinvolgimento diretto dei dipendenti nei progetti culturali dell’impresa, sono considerati elementi imprescindibili per un investimento culturale in grado di crescere nel tempo e costruire valore. E, superato lo scetticismo iniziale, pare siano proprio le stesse persone che lavorano in azienda i primi sostenitori dell’impegno culturale.

Il ‘fattore tempo’ è particolarmente sentito: è giudizio unanime che un investimento in cultura proficuo richieda pianificazione a medio-lungo termine, costanza e determinazione.
Non del tutto positivi i riscontri in materia di incentivi fiscali. Pochissimi imprenditori se ne sono avvantaggiati, molti ne denunciano l’inapplicabilità.
E per i giovani imprenditori che intendono sperimentare le opportunità offerte dall’investimento in cultura? Ecco i consigli dei vincitori del Premio: crederci, perseverare, puntare sui talenti e su progetti di valore, avere una visione strategica e non tattica, condividere la propria esperienza perché ciò che funziona si trasformi in patrimonio di tutti.

Il Sistema Impresa e Cultura ringrazia le imprese che hanno contribuito alla realizzazione di questa indagine.
